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NULLA SARA’ PIU’ COME PRIMA

di Alessandro Cabella 

Superata la fase  1 e la fase  2, si spera che ci sarà una graduale 
ripresa ma ancora a tappe.  Biso-
gnerà essere preparati e non 
improvvisare;  l’esempio viene 
dalla Cina, con i cinesi che, dopo 
il culmine del  coronavirus, hanno 
iniziato a tornare ad una appa-
rente normalità.

È cominciato tutto con un ab-
braccio tra un medico e un pa-
ziente: un abbraccio negato per 
molti giorni, per mesi, quando il 

virus ha cominciato a frantumare il nostro modo di vivere, le no-
stre abitudini, a impedire i baci, le strette di mano e a costringerci 
a rimanere a casa.  Con i gravi problemi che ci assillavano e che 
dovevamo affrontare si è discusso con ironia per giorni sul termi-
ne “congiunto”: non ha avuto senso, perché si comprendeva be-
nissimo il significato della parola, che nel contesto della situazio-
ne, per coloro che non hanno voluto creare sterili polemiche ha il 
significato che si trattava di incontrare i famigliari e contatti 
per necessità, escludendo incontri inutili.

Oggi si fa appello al senso di responsabilità di tutti i cittadini, in-
vitati a rispettare le regole: distanza, mascherina, lavarsi le 
mani e attenzione.  Importante è la prudenza e la cautela; chi 
ce l’ha fatta non dimentica chi non c’è più e non si stanca mai di 
ringraziare il personale sanitario che ha pagato un prezzo eleva-
to in questa pandemia.

È giusto che si affronti questo periodo con cauto ottimismo,  ma 
è opportuno che ci sia anche realismo. Il lato positivo della si-
tuazione che ci ha colpito improvvisamente come uno tsunami è 

stata la solidarietà generale, la dimostrazione di efficienza nelle 
difficoltà.  L’ospedale allestito in soli dieci giorni nei padiglioni della 
Fiera di Milano in grado di ospitare a pieno regime duecento con-
tagiati dal  coronavirus  con duecento medici e cinquecento in-
fermieri.  La nave “Splendid” della  Grandi Navi Veloci allestita nel 
porto di Genova per ospitare pazienti in terapia intensiva e per 
decorso meno drammatico.  In tredici giorni è sorto un ospedale 
da campo nei pressi del San Raffaele  a Milano.

In questa situazione gli italiani hanno dimostrato al mondo intero 
che nei momenti di sofferenza e di dolore il popolo in generale è 
capace di reagire dimostrando efficienza ed anche soprat-
tutto solidarietà e generosità. Sono molti i casi  in cui gli italiani 
in queste settimane hanno donato milioni di euro per affrontare 
l’emergenza.

Ripartiamo,  con difficoltà: ci saranno diverse partenze e ripar-
tenze,  “non sarà più come prima”  ma qualcosa sarà meglio 
di prima, voglio sperare.  Prima di questa situazione critica e 
particolare, tutti noi stavamo vivendo e rincorrendo rapporti fu-
gaci, effimeri, una vita dinamica e frenetica. Oggi siamo più con-
sapevoli, dopo lo scoraggiamento iniziale, durante l’isolamento, 
abbiamo avuto modo di riflettere pensando alla nostra salute,  
alla salute degli altri e ad apprezzare che la felicità si può trovare 
anche nella solidarietà del donare, nell’intimità dei famigliari, sen-
za rincorrere con smania e conseguente stress il rapido susse-
guirsi degli eventi.

La gratitudine è la bellezza della vita:  
la persona riconoscente sente la concessione straordinaria fatta 
con generosità.  Per questo la riconoscenza è un sentimento for-
te, chi è riconoscente conosce la felicità.  Gli ingrati sono incapaci 
di sentirsi soddisfatti e felici; vivono inquieti con il rimpianto per 
quello che non hanno e l’ansia per quello che vorrebbero avere.

Grazie a tutti quelli che spontaneamente e disinteressatamente 
hanno dato.

L’EDITORIALE

L’EDITORIALE
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...con
l'abbonamento

annuale aziendale
per i soci ferrovieri

in servizio.. 
È possibile, per

tutti gli altri soci,
rinnovare

l'abbonamento
annuale al prezzo

stabilito da AMT

ACQUARIO DI GENOVA
Biglietti Acquario in vendita per i soci DLF 

a prezzi scontati!
(In vendita al DLF - Orari: lun-ven 9-13)
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DI MIMMA CERTO

COME SARÀ LA NOSTRA
ESTATE?
Questa primavera abbiamo canta-
to a squarciagola dalle finestre, dai 
terrazzi “Ma il cielo  è sempre più 
blu..”. E ora a giugno con un tem-
po altalenante, un po’ caldo, un po’ 
fresco, guardiamo il cielo e ab-
biamo un sogno… e un bisogno. 
Lasciare le mascherine, i guanti, 
la paura del contagio, e restando 
in tema canoro mi viene in mente 
quel Paolo Conte, piemontese che 
con la sua “Cerco l’estate tutto 
l’anno e all’improvviso eccola qua” 
ti  fa tuffare  immediatamente in 
quella atmosfera  ferma di solitudi-
ne, di caldo, di ozio, di pomeriggio 
assolato in cui non sai cosa fare, 
dove andare, magari un treno per 
raggiungere lei al mare…

Ma ora noi qui come possiamo 
andare al mare? Una cosa così 
semplice, un borsone, costume, 
telo da mare, cappello, creme per 
proteggersi e invece... ma chi l’a-
vrebbe detto che la spiaggia sa-
rebbe diventata una sorta di  la-
vagna con formule matematiche… 
Non immaginavamo quanto siamo 
stati fortunati. Eh si. Bisogna per-
dere le cose per apprezzarle.

Ma non perdiamoci d’animo. La 
nostra Liguria offre tanto, mare, 
monti, fiumi. Faremo di necessità 
virtù, come si dice.

In tutto ciò, quello che ci infastidi-
sce è la mancanza di muoversi in 
libertà. Noi vogliamo spazi dilatati 
che ci facciano  dimenticare l’obbli-
go di essere stati costretti a stare 
chiusi in casa. Chi aveva un giar-

dino, un terrazzo o viveva in cam-
pagna si poteva dire fortunato.. 
Ma chi viveva in  un appartamen-
to non grande, tutti insieme con i 
bambini che dovevano collegarsi 
con computer per seguire le lezio-
ni, mamme e papà a lavorare da 
casa... i computer non bastavano. 
E neanche le stanze. Siamo stati 
davvero eroici.

Per non parlare delle autocertifi-
cazioni: un delirio. Appena uscita 
la prima, dai facciamo dieci copie, 
non si sa mai. Ne usavi due e te 
ne sfornavano un’altra, e ancora 
un’altra. Prima di uscire ti dove-
vi interrogare. Da dove  inizi il tuo 
percorso? Dove arrivi? E perché?

Mentalmente ti facevi il percorso... 
e se per caso ti veniva in mente 
un’altra cosa che non avevi consi-
derato? Penna a portata di mano, 
perché una multa no. Proprio no.  
Dovevi essere attento a studia-
re il confine del tuo municipio. 
Guai a sforare. Non sono mancati 
i buontemponi con giustificazioni 

da barzelletta, e ce li passavamo 
subito nelle nostre chat giusto per 
sorridere un po’ e allentare le ten-
sioni e i disagi.

E che dire delle ricette e di tutte 
le foto di gustosi piatti, torte dolci 
e salate, e  manicaretti preparati 
orgogliosamente per farci felici e 
coccolarci? Altro che “Master-
chef”...

Sono stati mesi vissuti intensa-
mente. Non possiamo dimenticare 
la sofferenza e il  dolore che ci han-
no toccato da vicino.

Proprio per questo dobbiamo es-
sere sempre attenti, a tutelarci 
per tutelare la nostra comunità.

Dicono che l’estate dovrebbe al-
lentare il virus, che si riaccende 
con il freddo. Dunque, facciamo il 
pieno di sole, aria e luce, come fos-
se una terapia intensiva naturale!

Buona estate a tutti.
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Di ARMANDO TORASSA

I REGIMI DI CIRCOLAZIONE
All’inizio i treni  erano pochi, le veloci-
tà molto basse  e si spostavano  con 
“marcia a vista”, che vuol dire in gra-
do di arrestarsi al presentarsi di un 
ostacolo nel tratto di visuale libera. 
Modalità che normalmente deve ve-
nire osservata  nella guida delle au-
tovetture sulle strade, ma che per il 
treno comporta  maggiori difficoltà. 

Il treno richiede uno spazio di frena-
tura per l’arresto molto superiore 
all’auto a causa della limitata ade-
renza nel contatto metallico ruota/
rotaia, rispetto all’aderenza molto 
più elevata nel contatto pneumatico/
manto stradale, nonché nella mag-
giore massa e tempo di intervento del 
freno su tutta la lunghezza del treno. 
Successivamente sono stati adottati 
i distanziamenti a “tempo”. 

Il treno successivo veniva fatto par-
tire dopo un certo intervallo di tem-

po rispetto alla partenza del treno 
precedente, con l’obbligo di correre 
a proteggere la coda del treno, espo-
nendo un segnale di arresto nel caso 
di fermata accidentale in linea, prima 
del sopraggiungere del treno succes-
sivo.

Ma anche questo tipo di distan-
ziamento si è manifestato  inade-
guato in quanto  non garantiva 
elevati livelli di sicurezza, per cui il 

distanziamento a “tempo” fu sostitu-
ito col distanziamento a “spazio” e la 
linea ferroviaria  suddivisa in tratte o 
sezioni di blocco, in cui poteva esse-
re presente  un solo treno alla volta. 
Tralasciando i casi in cui nelle linee a 
semplice binario fu adottato il regi-
me del bastone pilota, la prima tec-
nica adottata per  il distanziamento a 
“spazio” è stato il blocco telegrafico/
telefonico che si realizza mediante di-
spacci di movimento e comunicazioni 
registrate tra capistazione, per con-
fermare la libertà della tratta prima 
dell’invio del treno.

Il regime del blocco telefonico, in 
cui le operazioni inerenti la sicurez-
za sono affidate all’uomo,  è anco-
ra utilizzato in certi casi di guasto 
al blocco elettrico e blocco radio. 
Verso la fine dell’800 vennero intro-
dotti i primi impianti di blocco elet-
trico manuale BEM, ormai quasi 

del tutto dismesso, che sostituiva i 
dispacci telefonici necessari alla re-
golazione della circolazione con mes-
saggi di tipo elettromeccanico. 

Nel BEM la distanza di blocco tra un 
treno e l’altro a seguito è assicurata 
da apparecchiature a consensi elet-
tromeccanici esistenti nei posti di 
servizio limitrofi presenziati.

Capistazione e guardia blocco ope-

rano non più tramite telefono ma 
attraverso strumenti di blocco, con i 
quali scambiano consensi elettrici in-
dispensabili per la disposizione a via 
libera dei segnali. 

L’introduzione del blocco elettri-
co oltre all’aumento della sicurezza 
ha consentito un incremento della 
potenzialità delle linee.

Il vero salto di qualità però si è verifi-
cato con la nascita del blocco elet-
trico automatico BA dove, a diffe-
renza del BEM, tutte le operazioni 
necessarie per la circolazione dei tre-
ni sono realizzate in automatico sen-
za alcun intervento umano. 

Il blocco elettrico automatico garan-
tisce la libertà della via per mezzo di 
circuiti elettrici di controllo. 

Nel blocco elettrico automatico BA le 
rotaie sono utilizzate  come condut-
tori del circuito di binario, alimentato 
in corrente alternata in senso oppo-
sto alla direzione dei treni e cortocir-
cuitato dal passaggio dei treni stessi.

Con il regime del BA la sezione di  
blocco  viene occupata dal treno 
stesso che con i suoi assi cortocircui-
ta il circuito di binario,  determinando 
la disposizione a via impedita del se-
gnale posto a protezione della sezio-
ne occupata.

I tipi di blocco elettrico automatico 
sono due: 
 
- a correnti fisse BAcf; 
-  a correnti codificate BAcc;

Nel BAcf la corrente del circuito di 
binario viene fatta circolare senza 
interruzione, mentre nel Bacc viene 
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interrotta più volte al minuto in base 
ad un codice connesso allo sta-
to di occupazione del binario, con-
sentendo di fornire al macchinista 
una indicazione anticipata dell’a-
spetto dei segnali attraverso la ri-
petizione dei segnali in macchina. 
Nel blocco elettrico conta-assi Bca, 
impiegato prevalentemente nelle li-
nee a semplice binario, la rivelazione 
della presenza del treno viene effet-
tuata automaticamente mediante di-
spositivi ( pedali ) di conteggio degli 

assi dei veicoli che compongono il 
treno posti all’inizio ed alla fine della 
sezione di blocco. 

Se il numero degli assi contati in 
uscita è uguale al numero degli assi 
contati in entrata la sezione è da con-
siderarsi libera , altrimenti deve rite-
nersi occupata.

Il più moderno regime di circolazione 
è il blocco radio , installato sulle nuo-
ve linee ad alta velocità ed alta capa-

cità  AV/AC.

Il blocco radio (ETCS Livello2 ), carat-
terizzato dall’assenza di segnali fissi 
luminosi al lato  del binario, trasmette  
a mezzo canale GSM-R la libertà delle 
sezioni di blocco ad un posto centra-
le di gestione del traffico e da qui le 
informazioni di libertà della via vengo-
no automaticamente inviate via radio 
ai treni, dove vengono visualizzate 
dal personale di condotta attraverso 
apposite indicazioni e segnalazioni.

Di ALESSANDRO CABELLA

UN EROE SCONOSCIUTO
È una grande soddisfazione  anno-
verare fra i propri Soci una persona 
“speciale”.
Alla fine di gennaio è arrivato 
presso gli uffici del DLF un giova-
notto ad iscriversi alla nostra As-
sociazione, un Socio prossimo 
ai 102 anni, lucido, con riferimen-
to all’intelligenza, dal pensiero 
e conversazione nitido e chiaro: 
Osvado Giovanetti. 
Ho avuto il piacere di avere di 
fronte una persona che mi ha rac-
contato alcune importanti vicen-
de della sua vita. Mi ha confessa-
to di essere miracolato.
Osvado, nato il 7 maggio del 1918, 
poco più che ventenne ha parte-
cipato all’ultima guerra, imbarca-
to sul cacciatorpediniere Lancie-
re quando, il 27 novembre 1940, 
le unità della nostra Marina sono 
state coinvolte nella battaglia di 
Capo Teulada contro la Royal Navy. 
Il Lanciere, l’unita sulla quale era 
imbarcato è stata colpita tre volte 
dai proiettili nemici. Dopo la prima 
cannonata, sdraiato sul pavimento 
mentre cercava con la forza delle 
gambe di chiudere le paratie sta-
gne, un secondo colpo produceva 

una fiammata nel locale: se lui fos-
se stato in piedi sarebbe sicura-
mente morto. L’unità danneggiata 

miracoloramemte riuscì a rientrare. 
Ho ascoltato interessato i successi-
vi avvenimenti della sua vita ed ero 
affascinato dalle vicende più di 
quanto si possa leggere su un 
libro di storia.
Successivamente sbarcato, ha par-
tecipato alla campagna di Grecia in 
qualità di radiotelegrafista;  l’8 set-
tembre del 1943, il giorno dell’Armi-
stizio, si trovava a Spalato con altri 
commilitoni, senza superiori e ordini 
precisi, tutti militari sbandati.
A bordo di un natante recuperato, 

decisero di rientrare in Italia. In pros-
simità della costa italiana vennero 
intercettati da una motovedetta con 

i tedeschi a bordo, fatti prigionie-
ri, e trasferiti a Venezia, in attesa 
di essere portati in Germania;  gi-
rando per la città in divisa militare, 
riuscì rocambolescamente a 
fuggire, e venne infine ospitato 
presso una famiglia veneta. Cam-
biò gli abiti e, viaggiando di notte, 
attraverso percorsi secondari rag-
giunse la sua città, Genova, e la 
famiglia.
Il racconto fatto senza tracotan-
za, con molta modestia, denotava 
una persona semplice ed onesta, 

che faceva piacere ascoltare.
Entrato in Ferrovia il 10 maggio 1944, 
in qualità di macchinista, quando 
l’Italia era occupata e sotto i bom-
bardamenti degli alleati. In pensione 
dal 1974, con la legge degli Ex Com-
battenti, ma lui combattente lo è 
stato davvero. 
A Osvado Giovanetti abbiamo 
fatto la tessera in qualità di “So-
cio Ad Onorem”. Meriterebbe molto 
di più, in quanto come succede alle 
persone semplici e sincere merita di 
essere riconosciuto come un eroe.
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DI PATRIZIA CRINITI

«Pronto? Ciao Giordano, come stai? È un piacere 
sentirti, sei sempre pieno di energia… sei un sole….
anche in questo momento così difficile in cui tutti ci 
sentiamo un po’ smarriti… Un invito? Dove?».
L’invito era alla Commemorazione del Partigiano 
Severino a Prato nel piazzale Brigata Volante Se-
verino dove fanno capolinea il 12 e il 13. Ci sarà, in as-
soluta sicurezza, un’intervista utile a realizzare un 
documentario con più di 30 testimonianze capitana-
te dal grande “Giotto”, Giordano Bruschi, leva 1925.                                                                                                                                            
Ci provo Giordano, ci provo…                                                                                                                                         
Il 21 maggio alle ore 16.30 termino di lavorare da casa 
e con le gambe tremanti parto con la mia macchini-
na verso Prato, è la mia prima uscita ufficiale dall’i-
nizio della quarantena e ammetto di avere un po’ 
paura. Arrivo a destinazione intorno alle 17.20 e in-
contro subito Giordano che mi dimostra, sotto la sua 
bella mascherina, tanto affetto e gratitudine per la 
mia presenza.
Emozionata, mi presento a Marina Pastorino, or-
ganizzatrice dell’evento che mi da i tempi di ripre-
sa e le varie indicazioni riguardo a come presen-
tarmi alle telecamere, al momento del “ciak”, con 
il garofano rosso in mano, il cuore che batte a 
mille, dopo uno sguardo alla lapide di Severino, 
come per magia le parole soffiano con il vento:                                                                                                                                           
«È un grande onore per me essere qui oggi, ringra-
zio Giordano e gli organizzatori di questo evento.... 
mi chiamo Patrizia Criniti sono una collaboratrice del 
DLF Genova, porto i saluti della Presidente, Rosaria 
Augello e di tutti i consiglieri e collaboratori. Sono 
qui su invito di Giordano per far conoscere  la nostra 
tradizione, da sempre, di commemorare la festa 
della Liberazione con l’ausilio, oltre ovviamente 
dei nostri consiglieri e collaboratori, dei sindacati, di-
rigenti delle varie Società del Gruppo FS, insegnanti, 
esponenti delle autorità cittadine e Anpi, studenti di 
ogni ordine e grado, ferrovieri in servizio e ferrovieri 
in pensione, tutto per trasmettere alle nuove gene-
razioni i valori della migliore democrazia costituita 
sulla terra che ha intrinseco il  rispetto di ogni uomo 
e di uguaglianza, conquistata a fatica da uomini e 
donne che hanno dato la vita per questo». Parlo del 
fatto che, come incaricata, con altri collaboratori, 

dell’organizzazio-
ne di questi even-
ti, ci ritroviamo, 
una volta all’anno, 
nell’atrio della sta-
zione di Genova 
Principe con il re-
latore Giuseppe 
Morabito, Vittorio 
Bagnasco e Fer-
nando Martini con 
gli studenti dell’I-
TIS Galileo Galilei 
e il professor Mar-
co Galaverna e in 
piazza Giusti con 
Arianna Cesarone e gli alunni delle elementari di 
San Fruttuoso presso il Deposito Locomotive di 
Genova Brignole ove sono esposte lapi-
di con i nomi dei caduti e, con l’aiuto di 
Giordano, ogni anno ci incontriamo 
al cinema Albatros a Rivarolo in via Rog-
gerone, a fianco della nuova sede del 
Dopolavoro di Genova. 
E poi si termina sempre la commemo-
razione con l’esposizione della corona 
d’alloro sulla lapide commemorativa 
esposta fuori dal cinema che dice: «Nel 
rogo della guerra di liberazione umana 
e della lotta clandestina perirono ferro-
vieri di questa officina Casale Severino, 
Parodi Raffaele, Guerra Emilio e Pongoli 
Abramo». 
E poi, prima della mia chiacchierata con 
“Giotto”, ricordo che in ogni piazza desi-
gnata intoniamo tutti insieme Bella Ciao 
con la partecipazione, per alcuni anni, 
del cantautore genovese Andrea Incan-
dela.
Insomma, essere a Prato, aver potuto 
intervistare Giordano Bruschi e aver 
potuto parlare dell’attività del DLF per il 
25 Aprile è stato davvero un grande 
onore.

UN GAROFANO ROSSO
PER IL PARTIGIANO SEVERINO
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DI ANGELO MALASPINA

SPECIALE 25 APRILE

Il Dopolavoro Ferroviario di Genova persegue da 
sempre l’attività di divulgazione nei giovani dei va-
lori della Resistenza Partigiana a Genova e nella 

Liguria; in particolare spiega negli incon-
tri, l’importante ruolo svolto dai ferrovie-
ri nella lotta contro il fascismo e contro 
l’occupazione tedesca, in un periodo nel 
quale il mezzo treno era senz’altro il pri-
mo e più importante sistema per movi-
mentare persone e cose.
È tradizione consolidata nella nostra 
Associazione la commemorazione, ogni 
anno, dei ferrovieri caduti nella Resi-
stenza con manifestazioni in prossimi-
tà del 25 aprile, sia nell’atrio della sta-
zione di Genova Principe che in piazza 
Giusti presso il Deposito Locomotive di 
Genova Brignole ove sono esposte la-
pidi con i nomi dei caduti. Questi incon-

tri avvengono da sempre alla presenza, oltre che 
di esponenti del Dopolavoro stesso, della Dirigen-

za delle varie società 
del Gruppo Ferrovie, 
Sindacati, autorità 
cittadine, studenti, 
ferrovieri in servizio, 
ferrovieri in pensione 
e numeroso pubblico 
(eccezion fatta per 
quest’anno in cui, a 
causa del lockdown, 
abbiamo ugualmente 
celebrato il 25 Aprile 
realizzando due bel-
lissimi video disponi-
bili su www.superba-
dlf.it e sulla pagina 
Facebook Dopolavoro 
Ferroviario di Geno-
va).
Nell’ultimo decennio, 
consci dell’importan-
za di rendere edotte 
le nuove generazioni 
dei valori di democra-
zia della nostra so-
cietà e di come questi 

siano stati conquistati a fatica da questi uomini 
e donne valorose  anche a costo della vita, ab-
biamo coinvolto gli studenti sia nelle manife-
stazioni suddette sia in incontri appositi che si 
svolgono periodicamente in luoghi come il cine-
ma Albatros a  Rivarolo a fianco della nuova sede 
del Dopolavoro Ferroviario di Genova. In questo 
locale gestito dal Dopolavoro Ferroviario da anni 
riuniamo con la collaborazione dei docenti e dei 
Dirigenti scolastici, classi di studenti di elemen-
tari e medie della valle per incontri mirati sull’ar-
gomento della Resistenza.
Dal 2010 il Dopolavoro Ferroviario, in tutte le 
numerose sedi nazionali e anche in particolare 
modo a Genova, ha 
intrapreso l’attività 
denominata “Scuo-
la Ferrovia”;  in que-
sta relatori esperti 
su vari argomenti si 
recano nelle scuole 
di ogni ordine e gra-
do, dalle elementari 
alle ultime classi delle 
superiori a divulgare 
il treno come mezzo 
di trasporto in tutti 
i suoi aspetti: tecni-
co sociale e storico.  

Durante le esposizio-
ni della ferrovia nella 
storia non si manca 
mai di trattare il ruolo 
importante di questo 
mezzo e dei suoi atto-
ri negli anni duri della 
seconda guerra mon-
diale e in particolare 
della Resistenza 
quando il motto era 
dare contro alla ditta-
tura e all’occupazione 
tedesca, ma conte-
stualmente preserva-
re il più possibile il pa-
trimonio ferroviario.

IL DLF E LA LOTTA DI LIBERAZIONE
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TENNIS QUARTO
Di Maura Dermidoff 
Verso la riapertura, dopo 3 mesi di 
chiusura forzata, il circolo tennis 
Dlf si è preparato ottemperando 
a tutte le norme igieniche del 
caso. Ci auguriamo di riprendere 
la nostra attività a pieno ritmo sia 
per i nostri soci che per gli agonisti 
frequentatori.

 
DLF RUNNING TEAM
Di Erik Cavagnola
In questi mesi di chiusure in tutti i settori anche il podismo ne ha risentito 
in modo pesante cancellando tutte le gare in programma sia su strada 
che in montagna. Nel frattempo senza perdersi d animo, tutte le società 
compreso il Dlfrunning team, hanno fatto quadrato ed insieme alla Fidal 
tramite videoconferenze si è cercato attraverso proposte di ripartire, 
il tutto in sinergia con Coni , Ministro dello sport. Per quanto riguarda 
gli allenamenti finalmente si può riprendere, sempre con le dovute 
precauzioni, ma per le gare come le abbiamo sempre vissute ci vorrà un 
po’ più di tempo perché è difficile gestire migliaia di persone. Noi come 
Dlf siamo sul pezzo e non mancheremo nell informare gli atleti iscritti nel 
caso di nuove disposizioni.

 
GRUPPO CICLISMO
di Sergio Coppellotti
Finalmente dopo circa tre mesi 
questo oscuro momento nella 
storia del mondo è rischiarato 
dalla luce della speranza. Si ritorna 
alla vita... anche noi ciclisti dopo 
il lungo stop, con tutte le cautele 
ed attenendoci scrupolosamente 
alle regole, abbiamo ripreso con 
moderazione gli allenamenti. 
Alziamo gli occhi al cielo e 
invece delle nuvole guardiamo 
l’arcobaleno.

 
CIRCOLO NAUTICO 
VESIMA
Il nostro bellissimo Circolo 
Nautico di Vesima è pronto ad 
affrontare la nuova stagione 
in tutta sicurezza: con l’aiuto 
del nostro ing. Giannì abbiamo 
stilato le regole di precauzione 
da osservare, si tiene la distanza 
di sicurezza e viene misurata 
la temperatura all’ingresso. E 
grazie ai nostri infaticabili soci 
abbiamo ristrutturato le cabine. 
Il risultato? Le cabine - seppur in 
questa situazione di incertezza - 
sono andate a ruba, e molti soci 
che prima si affidavano ad altri 
stabilimenti quest’anno hanno 
chiesto di poter avere un posto 
al Circolo Nautico Vesima, proprio 
perché è un ambiente protetto, un 
piccolo “porto sicuro” in cui le parole 
d’ordine sono amicizia, tranquillità e 
relax per tutta la famiglia.

RIPARTIAMO INSIEME!
Dopo il lockdown le nostre strutture e i nostri gruppi stanno ricominciando a organizzare le loro attività e i corsi
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CORSI DI SCRITTURA PER ADULTI E BAMBINI
Riprendono i corsi di scrittura narrativa dello Scoglio dell’Albatros a 
cura della scrittrice Michela Alessi, nella sede del DLF Genova di via 
Roggerone 8.
Ricomincerà il Corso di Scrittura Narrativa Base, rivolto a tutti coloro che si 
vogliono avvicinare alla scrittura narrativa per passione o per professione 
(10 incontri).
La novità di questa stagione è il Corso Propedeutico alla Scrittura 
Narrativa, che ha lo scopo principale di far apprendere ai bambini cosa 
sia la scrittura narrativa e quali sono le sue regole, facendoli divertire (7 
incontri).
Info, date e costi: michela.alessio@michelaalessiowr.com

 
CORSO DI PITTURA
Siamo lieti d comunicare che è 
ripartito il corso di pittura del DLF
Per informazioni è possibile 
contattare il maestro Lorenzo 
Massobrio al numero 3394512506

 
SPORTELLO VIAGGI DLF
Organizzazione viaggi e soggiorni 
individuali, per famiglie, piccoli gruppi di 
amici con mezzi propri o transfer privati.
La sicurezza è la priorità, con strutture che 
garantiscano ampi spazi comuni, protocolli 
di sanificazione, rispetto delle norme per 
viaggi, trasferimenti ed escursioni. 
Organizzazine tecnica: Celeber Srl
Info: elisabetta.spitaleri@celeber.it

 
GITE IN BARCA A VELA
Riprendono le uscite in barca a 
vela per i soci DLF a cura della 
Scuola Nautica Pastorino, a 15 
euro per uscita. Info:  Patrizia 
348.7501004
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I PARTNER DI CERTOSA:

La Grande Grigliata
con Gaudio 1930
Con la bella stagione, la voglia di stare al’aria aperta si 
unisce alla possibilità di cucinare sulla griglia; da una 
semplice braciolata a vere proprie “community di se-
rial griler”, ovvero amanti di questo tipo di cottura.

La parte da padrona la fa la carne (salsicce, asado,
tagliata, spiedini ecc.), con tutte le sue modalità di
cottura ed i vari rituali per condirla e per presentarla!!!

Ma non dimentichiamo le verdure grigliate
(zucchine, melanzane e peperoni......). E vogliamo va-
riare con i tomini di formaggio cotti alla brace?

Insomma... buon appetito!!!!!
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MILOŠ E IL BLOCCO A SETTORI
Dalla metà dell’Ottocento il treno compare 

sempre più spesso nella letteratura e si 

hanno persino opere di narrativa intera-

mente ambientate nel mondo dei treni, 

come La bestia umana (1890) di Émile Zola 

(1840 – 1902), che di quel mondo era ap-

passionato. Tuttavia è raro che in opere 

letterarie siano citati aspetti tecnici della 

ferrovia, anche perché questi risultereb-

bero difficilmente comprensibili alla mag-

gioranza dei lettori e gli stessi autori per lo 

più non li conoscono.

Particolare è il caso del racconto Treni 

strettamente sorvegliati pubblicato nel 

1965 dallo scrittore praghese Bohumil 

Hrabal (1914 – 1997), tradotto poi in italia-

no [1], e conosciuto anche per la versione 

cinematografica che ne trasse il regista 

cecoslovacco Jiřy Menzel, premiata nel 

1968 con l’Oscar per il miglior film straniero. 

Il racconto si svolge nel 1945, nella Ceco-

slovacchia occupata dai nazisti, e ha 

come protagonista il ventiduenne Miloš 

che, dopo un tentato suicidio per delusioni 

amorose, riprende il servizio come devia-

tore in una stazione di campagna. Un col-

lega lo convince a partecipare a un’azione 

di sabotaggio contro il nemico tedesco. Da 

una staffetta partigiana, con cui trascorre 

un’imprevista notte di passione, Miloš rice-

ve una bomba che dovrà far cadere su un 

treno carico di munizioni.

L’indomani, Miloš si arrampica su un se-

gnale ad ala e, quando il treno militare gli 

transita sotto, fa cadere la bomba su un 

carro. Il treno esplode ma, un attimo pri-

ma, un soldato scorge Miloš dal convoglio, 

gli spara e lo uccide. Attorno alla vicenda 

principale si svolge la vita della stazione: 

l’autore, nel raccontarla, accenna di sfug-

gita agli impianti e lo fa con cognizione di 

causa perché Hrabal, prima di affermarsi 

come scrittore, cambiò vari mestieri e la-

vorò anche come ferroviere. Così leggia-

mo che nella stazione di Miloš ci sono te-

legrafi Siemens – Halske e un impianto di 

blocco elettrico collegato a un apparato a 

leve con cui si comandano segnali ad ala, 

mediante una trasmissione meccanica a 

filo, e dal quale si estraggono chiavi (forse 

necessarie per la manovra a mano degli 

scambi, il testo non lo precisa).

Considerando epoca e luogo della narra-

zione nonché i dettagli tecnici che affio-

rano qua e là, è probabile che si tratti di 

un “blocco a settori” (in tedesco Fel-

dblock) di costruzione Siemens – Halske 

unito a un apparato dello stesso costrut-

tore o di costruzione Max Judel: si veda un 

esempionel mio disegno.

Da fine Ottocento il blocco a settori ebbe 

una buona diffusione in Europa Centrale 

e, essendo compatibile con gli apparati 

di stazione Max Judel che, in Alto Adige, 

gli austriaci avevano impiantato prima del 

passaggio del territorio all’Italia, le nostre 

FS lo applicarono alla linea del Bren-

nero e relative diramazioni. Infatti, esso è 

ancora citato nel manuale d’istruzione CIFI 

del Muzzioli [2] sebbene non vi sia descrit-

to, in quanto in via di sostituzione, all’epo-

ca, col blocco manuale FS.

Le descrizioni in lingua italiana del blocco 

a settori sono rare: ne accennano il Tolot-

ti in una conferenza riportata in [3] e, per 

confronto con i sistemi italiani, l’articolo [4]. 

Si tratta di un blocco manuale elettromec-

canico atto a impedire di inoltrare più di un 

treno per volta su una 

sezione di linea com-

presa fra due stazioni 

A e B.

I “settori” sono elet-

tromagneti in grado di 

bloccare una leva da se-

gnale; fra le stazioni A e 

B un conduttore elettri-

co collega i due “settori” 

corrispondenti. Di due 

“settori” così collegati, 

uno è “libero” e l’altro 

“occupato”. Riferiamoci 

al caso più semplice di una linea a doppio 

binario. Partito un treno dalla stazione A, 

l’addetto del posto, girando una manovella, 

genera e invia una corrente sul conduttore 

di corrispondenza; con questa corrente egli 

blocca il proprio settore, impedendosi di riu-

tilizzare la leva da segnale, libera il “settore” 

di B e con ciò informa dell’arrivo d’un treno 

l’addetto del posto B, che apre il proprio 

segnale di protezione. Giunto il treno in B, 

l’addetto locale, girando la sua manovella, 

blocca il proprio “settore” e libera quello del 

posto A, che così può inviare un treno 

successivo.

Un’installazione di blocco a settori era con-

servata al Museo Leonardo da Vinci di Mi-

lano ed è poi stata trasferita in un’esposi-

zione a Settimo Milanese. In attesa di una 

visita in loco si possono vedere le fotografie 

all’indirizzo internet [5].

[1] B. Hrabal, “Treni strettamente sorvegliati”, 

Edizioni e/o, Roma, 1982 (trad. S. Corduas)

[2] D. Muzzioli, “Manuale del ferelettrico”, vol. 

IV – parte II, ed. CIFI, 1968

[3] F. Tolotti, “Gli impianti di blocco e la loro 

utilità per l’esercizio ferroviario”, Rivista Inge-

gneria Ferroviaria, settembre 1959

[4] P. Merlo, “Cardano e il suo blocco”, Rivista I 

Treni, n. 144, 1994.

[5] gambadelegntreno.altervista.org

RUBRICA “IL TRENO NELLA STORIA”
DI MARCO GALAVERNA
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DI VALENTINA BOCCHINO

LA S.N.M.S. CESARE POZZO 
E IL CORONAVIRUS
DI FILIPPO DI BLASI, PRESIDENTE S.N.M.S. REGIONE LIGURIA

Il diffondersi della pandemia di Coro-
navirus ha mostrato quanto sia im-
portante avere in uno Stato un Ser-
vizio sanitario pubblico ed efficiente 
e, quello italiano è, sicuramente, uno 
dei migliori servizi sanitari pubblici al 
mondo. Contemporaneamente sono 
emerse le carenze e i danni provocati 
dal deficit del ridotto finanziamento 
pluridecennale del nostro Sistema 
Sanitario Nazionale da parte di chi ha 
governato (n.d.a, 37 miliardi di euro ta-
gliati negli ultimi dieci anni), che han-
no determinato accorpamenti, chiu-
sure  di ospedali ecc., anche laddove  
non si doveva. Questo ha causato 
una forte crescita della spesa sani-
taria “out of pocket”, cioè sostenuta 
di tasca propria dai cittadini, oltre alle 
difficoltà del sistema nell’offrire rispo-
ste adeguate ai diversi bisogni, come 
quello della rinuncia alle cure e quello 
della migrazione sanitaria interregio-
nale con relativi costi, disagi, ecc. Ma 
questo non è il tema della presente 
occasione.

In un’ottica di tutela dei propri Soci e 
degli aventi diritto verranno illustrati, 
invece, alcuni interventi che la So-
cietà nazionale di Mutuo soccorso 
Cesare Pozzo ha messo in campo “ai 
tempi del Coronavirus”.

Cos’è la Cesare Pozzo

La Cesare Pozzo è una Società Na-
zionale di Mutuo soccorso. Con i suoi 
oltre 156mila Soci e con l’esperien-
za accumulata in 143 anni di vita, (fu 
fondata a Milano il 1 maggio 1877), la 
Cesare Pozzo è la più grande tra le 
realtà italiane che operano nel cam-

po della Mutualità integrativa sanita-
ria. Comprendendo anche i familiari 
dei Soci assiste complessivamente 
oltre 400mila persone in tutta Italia, 
derivanti da adesione volontaria e da 
accordi collettivi sia attraverso i fondi 
sanitari ad hoc come quelli per la Co-
operazione sociale. La Mutua Cesare 
Pozzo non ha fini di lucro: grazie alla 
stabilità economica 
raggiunta offre una 
vasta gamma di so-
luzioni, servizi e for-
me di assistenza in 
grado di alleggerire 
il peso delle spese 
sanitarie di tutta la 
famiglia. La Cesa-
re Pozzo gestisce, 
come detto poc’an-
zi, fondi sanitari in-
tegrativi e copertu-
re aziendali originati 
da contratti collet-
tivi, accordi o rego-
lamenti aziendali, 
mediante i quali ai 
Soci vengono ero-
gati sussidi utili per 
integrare i costi so-
stenuti per le spe-
se mediche. Viene 
assicurata da sempre anche la Tutela 
legale ai Soci che ne hanno bisogno, 
dal primo atto fino alla Cassazione, 
con Avvocati specializzati in mate-
ria penale, civile ed amministrativa. 
Sono previsti anche sussidi di natura 
socio economica tesi a sostenere le 
famiglie in caso di difficoltà, di morte, 
sussidi allo studio, ecc. 

La Cesare Pozzo è stata tra le prime 

Mutue ad essere iscritta all’Anagrafe 
dei fondi sanitari. Da aprile 2015 ha 
adottato il Codice Etico per garantire 
un corretto rapporto fra i suoi lavo-
ratori, gli stakeholder e la Mutua. Dal 
2016 ha ottenuto la Certificazione di 
qualità per la gestione dei fondi sani-
tari e gli è stato attribuito dall’Autori-
tà Antitrust il massimo punteggio, tre 

stelle, nel rating di Legalità. Durante 
l’attuale emergenza della pandemia di 
Coronavirus, in quella che il Presiden-
te del Consiglio dei ministri in carica ha 
definito come “la più grande emergen-
za dal dopoguerra ad oggi”, la Cesare 
Pozzo ha intrapreso, senza alcun con-
tributo aggiuntivo, numerose iniziative 
a favore dei Soci tradizionali e dei Soci 
delle Aziende associate per la sanità 
integrativa, per venire incontro alle 
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esigenze dei propri assistiti.

Vediamo in sintesi:

1) Rimborso e/o sospensione versa-
mento contributo associativo anno 
2020-2021 per i Soci tradizionali colpi-
ti da Coronavirus. Per i Soci e i relativi 
aventi diritto colpiti da COVID -19, per 
l’anno in corso sarà rimborsata e/o 
sospesa la quota associativa annua. 
Anche per l’anno 2021, sarà sospeso 
il pagamento del contributo associa-
tivo. 

2) Erogazione di 40 euro per ogni 
giorno di ricovero fino a un massimo 
di 50 giorni all’anno al Socio ricovera-
to presso strutture pubbliche indivi-
duate per il trattamento del virus dal 
Ministero competente a seguito di 
positività al COVID -19; 

3) Erogazione di 30 euro al giorno per 
ogni giorno di permanenza presso il 
proprio domicilio, fino a un massimo di 
14 giorni all’anno, per il Socio o l’aven-

te diritto in isolamento domiciliare, a 
seguito di positività al virus, resosi 
necessario secondo le prescrizioni 
dei sanitari e con attuazione delle di-
sposizioni in esse contenute.

4) Istituzione Fondo emergenza sani-
taria. È stata stanziata la somma di 
200,000 euro, al fine di riconoscere 
un sussidio per tutti i Soci ordinari e 
convenzionati colpiti da COVID -19 e 
che subiranno comprovati danni eco-
nomici. 

5) Differimento consegna richiesta 
sussidi. La scadenza di consegna 
delle richieste di sussidi dei mesi di 
febbraio, marzo, aprile e maggio 2020 
è stata differita di 150 giorni in dero-
ga all’art. 4.4 del Regolamento, salvo 
successive proroghe.

6) Per far fronte a gravi esigenze fa-
miliari, a causa dell’emergenza epi-
demiologica “Coronavirus-Covid 19”, 
quale ulteriore misura a sostegno dei 
Soci, è stata estesa la “Convenzione 

di finanziamento soci”; tale richiesta 
potrà essere presentata fino a tutto il 
31.12.2020.

I sussidi di cui ai punti 2-3-4, sono stati 
pensati per partecipare con un aiuto 
concreto al sostegno delle famiglie 
colpite dal Coronavirus. Il sussidio do-
miciliare, in particolare, è concesso an-
che in assenza di ricovero ospedaliero 
precedente. 

Contatti

Per ogni ulteriore informazione e per 
richiedere gli aiuti economici previsti, i 
Soci possono rivolgersi alla loro Sede 
territoriale di riferimento (per la Liguria 
l’indirizzo mail è:

liguria@mutuacesarepozzo.it 
tel. 010 5702787 
oppure rivolgersi al servizio di as-
sistenza Infocenter telefonando al 
numero 02/667261 oppure scrivendo 
a infocenter@mutuacesarepozzo.it.

DI VALENTINA BOCCHINOIL DLF PER LA COMUNITÀ: 
IL TEST SIEROLOGICO 
DI VALENTINA BOCCHINO

Grande successo per la collaborazio-
ne tra DLF Genova e poliambulatorio 
specialistico Casa della Salute, per 
fare il test sierologico per scoprire se 
si hanno gli anticorpi contro il coro-
navirus. Il prezzo era di assoluta con-
venienza per tutti (e con un ulteriore 
sconto per i soci del Dopolavoro) e gli 
esami si sono svolti nella nostra sede 
di via Roggerone 8.

Sono centinaia le chiamate ricevute 
in queste settimane da parte di citta-
dini che volevano sottoporsi al test 
per la ricerca degli anticorpi contro il 

Covid-19, un esame che è un valido 
ausilio al percorso diagnostico che 
prevede l’esecuzione del test mole-
colare (tampone). E proprio per que-
sto il DLF Genova si dimostra ancora 
una volta all’avanguardia: l’as-
sociazionismo crea comu-
nità, e la comunità si fa mu-
tualità, arrivando fin dove non 
arriva il servizio sanitario regio-
nale. Un risultato di cui andiamo 
molto fieri, e che ha ottenuto an-
che il plauso del presidente del 
Municipio Valpolcevera Federico 
Romeo.

Il test consiste in un prelievo di san-
gue che individuerà se si è mai venuti 
a contatto con il virus, e, se sì, se si è 
in fase attiva oppure se l’infezione è 
stata superata.
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